Annamaria Gelmi comincia la sua carriera – dopo gli studi artistici a Trento, Milano e Venezia – nel 1970, con la prima mostra nella sua città natale, creando in un primo momento opere in materiali plastici e metacrilato e installazioni che giocano sulle trasparenze; dal 1978, dopo un soggiorno dai maestri vetrai di Murano, realizza opere anche con il vetro. Dai primi anni ’80 si allontana dal lavoro minimalista, essenzialmente bianco e nero per usare il colore, soffermandosi su memorie della storia, frammenti di architetture. Negli anni ’90 le architetture diventano solo un segno, un richiamo simbolico; il colore è più forte e fa pensare lo spazio come condizione mentale di una visione diversa. Nel 1994 riprende ad esprimersi attraverso sculture – installazioni, usando: ferro, acciaio, pietra, bronzo.

Le sue architetture, caricandosi di colori più forti e spesso valorizzate anche dall’oro, si semplificano invece nella forma fino a diventare solo un richiamo simbolico negli anni Novanta. I labirinti diventano un mondo in cui l’uomo si perde, le porte e le soglie, il cui tema verrà poi ripreso dal filosofo Franco Rella, diventano il varco che separa diverse dimensioni. Il processo di essenzializzazione delle forme continua arrivando ai perimetri, porzioni di labirinti che spesso sono riconducibili a piante di chiese a croce latina o a croce greca.
Dopo un soggiorno studio della durata di un mese a Salisburgo nell’ambito dell’Arge Alp, a metà degli anni Novanta inizia il suo percorso sul tema delle montagne, intese come costruzioni architettoniche o immense sculture a cielo aperto. A questo proposito è da ricordare la sua partecipazione alla XLVI Biennale Internazionale d’Arte di Venezia del 1995 con il libro Skyline sulle Dolomiti. Nello stesso anno la mostra collaterale della Biennale “Memorie e Attese” a Villa di Strà. Del 1997 sono invece la sua mostra antologica presso la Galleria Civica di Trento con i testi critici di Claudio Cerritelli e Luigi Serravalli e quella al Museion Intercolumnie di Bolzano. Di questo periodo sono anche i libri d’artista  Con gli  haiku – brevi sonetti con un numero prefissato di sillabe – composti da poeti italiani e tedeschi  tra cui: Edoardo Sanguineti, Carla Vasio, S Cigliana e Ulrich Grasnick, Andrea Zanzotto  sempre fatti a mano a tiratura limitata (ed. Oro Lontano..).
Dal 2000 presenta le sue opere su carta intelata e le installazioni in ferro nella Chiesa dei Ss. Giacomo e Filippo ad Andora, alla Facoltà di Teologia dell’Università di Innsbruck e all’Istituto Italiano di Cultura della stessa città austriaca. Con la mostra personale allestita al Castello di Pergine Valsugana dal titolo “Fuori luogo comune”, curata da Franco Batacchi nel 2006, l’artista comincia la sua produzione di fiori, sempre nel solco di una sua ormai assodata tradizione di essenzializzazione delle forme, che ancora oggi continua. Nel 2008 partecipa ad “Actions”, un evento collaterale di Manifesta 7 tenutasi a Trento e nello stesso anno viene invitata in Bangladesh dal Dipartimento di Scultura dell’Istituto di Belle Arti dell’Università Shanto-Mariam di Dhaka per un Workshop sull’arte. Durante questo viaggio Gelmi si cimenta anche con la fotografia, producendo un lavoro sul tema della pace dal titolo International Mother Language. Del 2010 sono invece la personale “Inarchitettura” al Castello di Rivara in provincia diTorino a cura di Franz Paludetto con catalogo a cura di Giorgio Verzotti e le partecipazioni alla Biennale di Scultura Internazionale a Racconigi a cura do l. Caramel. Nel 2011 partecipa alla Biennale Internazionale d’Arte di Roma a cuea di G. Porcella. Nello stesso anno lavora all’importante pubblicazione del libro Dolomiti-New York insieme alla fotografa Luisella Savorelli Gorza, idea nata a seguito di un viaggio delle due amiche nella Grande Mela, che sviluppa il tema della contrapposizione, ma nello stesso tempo del possibile accostamento, tra due entità apparentemente opposte quali lo skyline dei grattacieli newyorkesi e quello delle Dolomiti, tra il prodotto antropico culturale e la realtà naturale. Il volume sarà poi presentato anche in altre sedi internazionali come Monaco e Bruxelles. Altri due importanti eventi artistici degni di menzione a cui l’artista partecipa in questi anni sono il “Padiglione Tibet”, progetto parallelo alla LIV Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, curato da Ruggero Maggi, e un ritorno nel 2012 alla lavorazione del vetro con le opere create in vetrofusione ad Altare di Savona.
Annamaria Gelmi vive e lavora a Trento e Milano, continuando le sue sperimentazioni nell’ambito dell’astrazione, ma caratterizzandola sempre da puntuali richiami chiaramente figurativi, come i fiori, le montagne o le croci, in una rielaborazione continua grazie all’esperienza di un intenso percorso artistico che dura da quasi quarant’anni. Sue opere si trovano in collezioni pubbliche e private.
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